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Queste pagine furono dettate per un giro di propaganda a Napoli, 
a Salerno, a Genova, a Venezia , a Vicenza un decennio » fa, cioè 
nel 1908, quando eravamo ben lungi dal prevedere il cataclisma ohe da 
quattro anni sconvolge il mondo e in Italia regnava ancora, sovrano as¬ 
soluto, il quietismo, mentre l’opera del governo era intenta, anzi che a 
suscitare, a svigorire il sentimento nazionele ed era considerato per¬ 
turbatore della pubblica tranquillità chiunque avesse ricordato al popolo 
che pih alti e più gravi doveri incombevano. 

Albino Zenatti, nato a Trieste da genitori trentini il 9 dicembre 
del 1859, fin dal principio de! suo lungo esilio dalla città natale fu 
tra coloro che non disperarono mai, che cercarono sempre di ram¬ 
mentare che v’ era un popolo il cui « cuore batteva per la bellissima 
donna unicamente amata », che « in speranza, ultima dea, sorrideva 
ancora » e che « la donna così fervidamente amata, che non poteva, 
che non doveva dimenticare chi le era fedele ad ogni costo, era V I- 
talia ». E questo ricordava non come « un parente fastidioso che 
venga snocciolando la corona di tutte le piccole e grandi miserie della 
sua famiglia », ma « parlando di qualcosa che nella miseria era 
pur ancora di conforto », portando « nuove aperte testimonianze del¬ 
ti italianità del paese ». 

Morì a Roma il 6 agosto 1915 spossato dalle dure fatiche per 
rinfiammare V animo degli italiani per treni anni avvilito da un go¬ 
verno facinoroso, dalle ansie angosciose di una incertezza opprimente, 




dalle gioie profonde di vedere finalmente realizzarsi quel sogno cos) 
lungamente , così tenacemente accarezzato , 

Nulla può riassumere l' animo di Albino Zenatti, che «era (come 
scrisse Ettore Tolomei ) il più genuino e completo rappresentante di. 
entrambe le regioni sorelle, il più geniale e il più fervido assertore 
del pensiero italiano nei confini della Venezia idealmente intiera fra 
le rive d’ Adige e le marine istriane, la mente larga e l’ anima ge¬ 
nerosa attraverso la quale adriatici e trentini del pari sentivano la 
vita intellettuale della Nazione e presentivano la redenzione promessa», 
quanto le parole che Salvatore Barzilai, amico e compagno di lotte, 
disse davanti alla sua salma : 

« Durante i lunghi anni dell' abbandono, fu tra i pochi che col pro¬ 
li pria alilo cercarono tener viva la fiamma sbattuta dal vento e dalla 
« procella. Quando la guerra arse e tutte le speranze rinnovarono fu 
« tra i suscitatori più generosi e più impazientì di guerra, in soff e- 
« venti di indugi, anche verso coloro che, come me, domandavano va- 
« stb multiformi preparazioni per un cimento necessariamente, luogo 
« e difficile ; pareva avesse il presentimento di non giungere in tempo 
« « vedere realizzato il. suo sogno che abbracciava tutta la libertà 
« dell’ Adriatico, tutto la corona delle Alpi fino alla Vetta d' Italia. E 
« immagine della Patria rivendicata non poteva dissociare da quella 
« di una Europa , nella (peate libertà e nazionalità riacquistassero in 
« croi labile imperio. 

« Dopo V aspro faticoso cammino è caduto in vista delia terra 
« promessa. Seppe il tricolore nella sua Chizzola, ma non potè rag¬ 
li giungerlo. Ebbe la visione sicura del vessillo siterò inalberato a 
« Trieste, ma gli mancò la lena per aspettarlo. » 

Uomo, agosti) 19IS 
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L’ aquila, che è simbolo dell’ impero di Roma, torna con 
diletto, nei versi immortali di Dante, a quei monti « de’ quai 
prima uscio » all’ ampio volo dominatore, ma questa nostra 
Società, che pur da Dante prende il nome, non un’ aquila 
imperialista alza a simbolo suo. Noi non vogliamo « predar 
le belle rive straniere » e le contrade altrui. Se un simbolo 
cercassimo, forse, ci contenteremmo di una candida colomba, 
che sia messaggera di amore a quanti italiani operosi sono 
sparsi per il mondo tutto. 

Anch’ essa però dal largo volo faticoso alla ricerca, 
dovunque siano, dei fratelli nostri dispersi, aneli’ essa « dal 
disio chiamata » tornerebbe però volentieri ai luoghi « de’ quai 
prima uscio » ; volentieri tornerebbe alle Alpi nostre. 

Non è scopo della Dante , consacrato nel primo articolo 
del suo Statuto, la difesa della italianità « oltre i confini del 
Regno »? E subito oltre i confini del Regno sono le Alpi 
del Trentino, e l’italianità vi è minacciata, insidiata com- 
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battuta aspramente. E certo perciò avete voluto, che pur qui, 
dove il largo azzurro mare chiama la Dante anche alla tutela 
dei più lontani fratelli d’ oltre Oceano, io vi ricordi oggi i 
vicini fratelli del Trentino. Piace a voi di tornare col pen¬ 
siero alle testimonianze della loro perenne italianità; piace 
ad essi, mentre a difesa della italianità loro combattono no. 
velie battaglie, sapersi ricordati in questa storca città, che 


della espansione della italianità del Marenostro, e oltre Ocea¬ 
no, e dovunque sono traffici e commerci e intenti civili fu 
per secoli, ed è tutt’ ora, la molla più efficace e potente. 

Non io però intendo parlarvi dei dolori, delle lotte e 
delle compresse speranze dei Trentini ; non io vorrò essere 
con voi un parente fastidioso, che venga a importunare 
snocciolando la corona di tutte le piccole e grandi miserie 
della sua famiglia, cui mal potreste ora riparare ; ma allo 
invito gentile cercherò di rispondere meno noiosamente che 
per me si possa, parlandovi di qualcosa che nella miseria è 
pur ancora di conforto, cioè della poesia e dei poeti del 
Trentino. 

Sarà la mia una rapida rassegna, e non altro ; nè io 
vorrò dimostrare che dalle valli trentine siano uscite nuove 
forme d’ arte o d’ ispirazione, che abbiano avuto grande effi¬ 
cacia sui poeti delle altre maggiori regioni d' Italia. Forse 
qualcuno dei poeti Trentini qualche influenza pur la ebbe, 
ma a me basta di cercare in essi, per voi, soltanto una 
nuova ed aperta testimonianza della italianità del paese. 

Senonchè una voce d’ oltr' Alpe, anzi più voci in coro, 
protestano beffeggiando : « Non esistono poeti del Trentino 
perchè.... non esiste il Trentino : quella che avete inventato 
di chiamare così, non è che una parte del tedesco Tirolo, 
il Tirolo meridionale j>. * Es gibt kein Trentino », « una 
regione che si chiami il Trentino non esiste », è anche il 
titolo di una recente pubblicazione viennese di Vladimiro 
Kuke. E fino a un certo punto io sono anche disposto di dar 
ragione al signor Kuke e a quanti d'Oltralpe la pensano 
come lui, chè, geograficamente, il Trentino non è una regione 
organicamente una, e il suo nome è recente : la parte cen¬ 
trale e maggiore, formata dall’alto bacino dell’ Adige, non 
dovrebbe essere unita amministrativamente e politicamente 
insieme con le alte valli del Brenta, del Cismon, del Cor- 


devole, del Boite che la fiancheggiano a oriente ; con le 
alte valli del Mincio e del Chiese che la fiancheggiano ad 
occidente ; chè alte montagne separano coteste valli 1’ una 
dall’ altra. E tutte ebbero anche storia diversa. Nella stessa 
valle dell’Adige, Rovereto fu per lungo tempo, come Vero¬ 
na e Vicenza, territorio della Repubblica veneta ; Trento 
invece libero comune o signoria del Vescovo. E diversa è per¬ 
sino la parlata : qua il dialetto è prettamente veneto, là ri¬ 
sente del lombardo, più in alto è schiettamente, vetustamente 
ladino ; veneto però, o lombardo, o ladino, ma non tedesco. 

Se le vicende della storia contesero talora, e ancora 
contendono agli abitanti di quelle valli di scendere, come le 
acque dei loro fiumi, alla pianura italiana, pér far capo, 
per i loro affari, ai loro diversi centri naturali, cioè a Bel¬ 
luno, a Padova, a Vicenza, a Verona, a Mantova, a Brescia, 
fatte tutte « conserve ad una potestate » straniera, esse si 
sentono un popolo solo, perciò stesso, per la comune pre¬ 
sente condizione politica, per le comuni origini latine, per 
la comunanza meravigliosa dei gusti, delle abitudini, delle 
usanze, delle canzoni preferite, delle aspirazioni, degli ideali. 
Ragioni economiche e politiche e ragioni di sentimento^ che 
non valgono meno di quelle, fanno così, di popolazioni già 
mal note e ostili 1’ una all’ altra, un unico popolo concorde, 
di cui Trento è divenuto, se non il centro naturale, il centro 
ideale; di quelle valli diverse e separate un’ unica regine,o 
che dal suo centro ideale s’ è chiamato il Trentino, in con¬ 
trapposizione al Tirolo, che la signoreggia e la sfrutta : in 
contrapposizione al Tirolo, al quale il Trentino è legato 
politicamente ed amministrativamente, ma dove si parla una 
lingua diversa e che i più dei Trentini non • intendono affatto 
e dal quale il Trentino è nettamente diviso da quella catena 
centrale delle Alpi, che il Petrarca salutava schermo d ; Italia, 
e che dell’ Italia è pur sempre, se non lo schermo, il con- 
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fine geografico. Esiste dunque il Trentino per concorde vo¬ 
lontà di popolo, per tacito plebiscito. 

Nè questa beila formazione ideale del Trentino ebbe 
origine solo ai giorni nostri, o con quel trattato di Vienna 
del 1815, che creò il presente stato di cose: 1* origine ne 
e più antica e risale proprio a un poeta del Trentino, a 
dementino Vannetti. 

A Rovereto, che fu nel settecento un piccolo, ma assai 
notevole centro letterario, era venuta a recitare una com¬ 
pagnia comica coli buoni elementi, cui si unì il giovine 
Vannetti. L' attrice Anna Paganini era una bella donna che 
posava anche un po’, come ora si dice, a intellettuale e di¬ 
scuteva volentieri col roveretano di letteratura, di filosofia, 
e persino di teologia. E di vera amicizia, si legò il Van¬ 
netti col capocomico, un fiorentino di nobile famiglia, il 
conte Antonio Marocchesi, che per il vivo amore della to¬ 
scanità, che il circolo letterario roveretano ebbe comune col 
veronese del padre Cesari, divenne a Rovereto gradito mae¬ 
stro della buona pronunzia. Partito di là i il Marocchesi scris¬ 
se poi all’amico Vannetti indirizzando la lettera, comesi usava, 
come ancora troppi usano; «a Rovereto , nel Tiralo ». 11 
letterato roveretano se ne offese, come se ne offendono tutti 
i trentini d' ora. e gli rispose con un sonetto che non è tutto 
bello, ma che è diventato la magna diaria della Lega inizio 
naie e dei Trentini, poiché fermò primamente e nettamente 
la distinzione fra Trentino e Tirolo : 

« Del Tirolo al governo, o Marocchesi, 
fur queste valli sol per accidente 
fatte suddite un di ; del rimanente 
italiani noi siavi, non tirolesi. 

E perchè nel giudizio dei paesi 
tu non la sgarri con la losca gente 
che le cose confonde e il ver non sente, 
una regola certa io qui ti stesi : 
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Quando in parte verrai, ove il sermone 
trovi in urli cangiato, ornilo il suolo, 
il sole in Capricorno ogni stagione, 

Di manzi e carrettieri immenso stuolo, 
le case aguzze e tonde le persone, 
allor di’ francamente : ecco il Tirolo. 

Veramente d’estate il Tirolo è molto bello, e ci si sta 
bene ; e quando la politica non ci si inette di mezzo, anche 
la gente è buona. Ma le caratteristiche diverse dei due 
paesi, separati dalie alte alpi centrali, caratteristiche- diverse 
di linguaggio, di clima, di architettura, di costumi, di gusti, 
tali da non permettere che il Tirolo si confonda col 1 Ten¬ 
tino, sono così marcate, che tutti i forestieri le notano, da 
Volfango Goethe e da Arrigo Heine, testimoni imparziali, 
che appena varcato il Brennero ed entrati nel Irentino sa" 
lutarono con entusiasmo 1’ Italia e il suo caldo sole e il suo 
cielo azzurro e le sue belle donne brune e il vino buono, a 
Vittorio Alfieri, che facendo la strada inversa, da Tassano 
per la Valsugana, Trento ed il Brennero, al iirolo, nei suoi 
Viaggi, poco differentemente dal Vannetti, cantava : 

Passo, e son dove il Trevigiano unirsi 

incomincia al Trentin ; seguo, ed Insprucche 
già in’ intedesca in suono aspro ad udirsi. 

* 

* * 

< Ma, — dicono ancora i sognatori di una più grande 
Germania — in quello che voi chiamate il Trentino, 1’ ita¬ 
lianità è recente e vi fu importata di fresco ; la popolazione 
ancor nel quattrocento era in maggioranza tedesca ; ed an¬ 
che ora è formata da tedeschi, che soltanto hanno il grave 
torto di parlare italiano ». Cose da ridere ! Le parlate del- 
Trentino, venete, lombarde o ladine, sono tali ab antiquo ; lo 
provano forme e vocaboli di iscrizioni romane e di docu- 
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menti latini del medio evo ; lo provano testi volgari già del 
due e del trecento, i nomi delle persone, i nomi dei luoghi. 
E lo prova anche la poesia dei trentini. E poiché il pri¬ 
mo dei poeti del Trentino è il popolo stesso, ascoltiamone 
i canti. 

Purtroppo la nostra vecchia poesia popolare va lenta¬ 
mente spegnendosi anche nelle valli trentine, onde emigrano 
i lavoratori, come va spegnendosi generalmente fra i conta¬ 
dini e gli operai e i marinai di tutta Italia. 11 lavoratore, 
come ora dicesi, cosciente, non è lieto come il lavoratore 
incosciente d’ una volta, e nelle officine non si canta. Ma 
nei boschi di castani e di pini, sui prati di smeraldo, negli 
ermi ed alti pascoli del Trentino, presso le nevi cadenti e 
i ghiacciai scintillanti, ancora si odono talvolta cantare le con- 
tadinelle o il pastore. E il loro canto è ancora la vecchia 
mattinata^ che per forma e per contenuto, non è poi altro 
che il vecchio strambotto nato in Sicilia e dal fondo della 
penisola diffusosi, di colle in colle, di casolare in casolare, 
per 1’ Italia tutta ; non altro che il rispetto che nel cjuattro- 
cento cantavano le Nencie care al magnifico Lorenzo, a 
Luigi Pulci ed al Poliziano. Canta il pastore del monte Baldo : 

Calisonzèlo da le nove corde, 

sonè pu piam, che la me bèla dorme : 

E se la dorme lasséla dormire : 

su ’ n quel bel leto lasséla fiorire ! 

e lasséla fiorire rose e viole, 

su ’ n quel bel leto del so primo amore, 

e lasséla fiorire rose bianche 

su ’ n quel bel leto del so vero amante. 

E dorma pure quell’ ingenua trentina, e non si svegli 
per ora ! Dorma nel suo verde paese, sognando rose bian¬ 
che e rosse ! E’ così dolce sognare !... 

Ma codesti canti popolari son di importazione recente ? 
No davvero. Dopo il tenace Piemonte, il Trentino appare 
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anzi a più rigore la regione alpina, che meglio ha saputo 
conservare le vecchie canzoni e le antiche usanze della na¬ 
zione. Per parlar solo delle mattinate un bando dei 1551 , 
nell’ occasione del Concilio, famoso proibiva in Trento « far 
mattinate la notte in tempo di quaresima r, non so se solo 
per ragione di pietà, od anche perchè almeno in quei gior¬ 
ni, i sonni dei prelati potessero essere tranquilli. Ma se 
parve opportuno di pubblicare una tal grida, bisognerà ben 
convenire che il canto mattutino dei rispetti sotto alle fine¬ 
stre delle l'elle fosse, a mezzo del secolo XVI, cosa solita 
in Trento ; nè la poetica costumanza sarà cominciata proprio 
allora. Una prova più aperta ce la fornisce un altro poeta 
del Trentino, Cristoforo Busetti, fiorito, per dirla alla vec¬ 
chia, negli ultimi anni appunto del Concilio famoso, il qua¬ 
le, un giorno, obliando per un momento le eleganze arti¬ 
ficiose della poesia petrarchesca, porse benevolmente 1 ’ orec¬ 
chio al canto delle mattinate popolari, fermandone alcune su 
una pagina bianca dell’ autografo delle sue rime E delle 
mattinate da lui raccolte, e che si cantano ancora dai conta¬ 
dini del Trentino, una la trovianio ricordata già in un cen¬ 
tone toscano del quattrocento, e ancora si può sentire sulle 
labbra dei contadini dell' Umbria e delle Marche, e delle 
Puglie. È un rispetto che ricorda il capriccio di Carlo V di 
voler veder il proprio funerale. Diceva il canto trentino 
del cinquecento. 

Voria morir, ma no voria la morte ; 
voria sentir 'chi me pianse più forte ; 

voiia sentir li preti con la Croce, 

e lo mio amor gridar ad alta voce.... 

Voria sentir li amici e li parenti,... 

E poi ? Il rispetto doveva avere un altro verso e il 
Busetti lo aveva dimenticato. 

Ebbene, messer Cristoforo Busetti, dopo più di tre secoli 
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i marinai di una terra italiana, che han comuni le sorti 
col Trentino, i marinai odierni dell’ Istria, ci permettono di 
completare la nostra mattinata. Cantano i marinai di Rovi- 
gno sull’ amarissimo Adriatico : 

Vurai sintei i mè arni^i e parenti, 
vurai sintei chi me fa pioun lamenti. 

« Voria sentir chi me fa più lamenti», ecco il verso 
che messer Cristoforo a mezzo il secolo XVI aveva dimen¬ 
ticato, 

E prove delle antichità degli italianissimi canti popola¬ 
ri del Trentino potrei addurre altre numerose. Ma poiché 
al culto di Dante, genio tutelare della italianità, è ormai 
nei Trentini associato il culto del poeta della nuova Italia, 
che Dante cantò vigile sulle alpi trentine in attesa che 
« perfezTon di tempi vegna *, mi piace piuttosto ricordare 
la commozione di Giosuè Carducci udendo a Misurina nel- 
1’ alto estremo Cadore da giovani d’Ampezzo, ma da secoli 
terra cadorina ancor essa divenuta parte del Trentino, un'an¬ 
tica curiosa canzone che poi trovai ancora viva ) nonché in 
altri luoghi del Trentino, anche nella gran pianura che si 
stende dinanzi alla tomba dove il poeta dorme il suo 
sonno glorioso. Dall’ alberghetto che sorgeva a specchio 
del limpido lago, c’ eran giunte le note d' un canto corale. 
Ci affacciammo Sotto una loggia in riva al lago, delle 
giovani ridevano ins : eme con alcuni robusti giovanotti, dei 
quali pareva il capo uno che traeva accordi da una chitar¬ 
ra. Erano quelli i canterini che avevamo uditi. Tedeschi o 
italiani ? 

Il Poeta volle che scendessimo per sincerarsene. La 
lieta brigata intonò subito un’ altra canzone eh’ era infatti 
italiana ; ma io con altri della compagnia, scesi in riva al 
lago, non vi badavamo troppo, attratti dal paesaggio bel¬ 
lissimo con quei grandi monti biancheggianti di neve allora 
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allora caduta. Quando il cantò finì, il poeta, che lo aveva 
invece ascoltato con grande attenzione segnando il tempo 
con la destra, ci chiamò rimproverandoci : — Non avete 

udito? E’ un canto italiano assai antico, che si conserva 
quassù, mentre sarà stato dimenticato altrove ; la canzone 
dei giorni della settimana. E quei signori la cantavano assai 
bene, su di un’ aria antica ! E quasi avesse compassione di 
noi, vincendo la sua ritrosia, levatosi il cappello, s’ avanzò 
verso quella brigata : — Signori, li prego di ricantare que¬ 
sta canzone ! È bellissima. — 

Il giovinotto della chitarra fece un cenno di consenso 
e con piglio imperativo e con pronunzia un po’ dura come 
di persona abituata a vivere al contatto di stranieri disse 
ai giovani : Vegnirà ! Facciamo... ce ! Dava la nota con una 
lettera, anche ciò all antica. E toccando la chitarra intonò 
la bella canzone seguitata dolcemente dalle donne : Vegnirà 
pò il di de lunati! E quelle ragazze vestite a festa insieme 
con quei robusti giovanotti di tipo romaname'nte italiano lor- 
mavano sotto quella specie di loggia un gruppo che ri¬ 
chiamava alla mente le scenette dei canterini toscani così ben 
figurate sulle vecchie nostre stampe quattrocentesche di bar¬ 
zellette e di rispetti. 

Come mai quella vecchia nostra canzone lassù fra le 
dolomiti ? Il Carducci volle sapere da quei giovanotti di 
dove fossero. E quando sentì che erano ampezzani, e che 
anche a Cortina, estrema terra della valle del Boite unita 
al Trentino, si preferivano volentieri quelle ed altre canzoni 
comuni al Trentino tutto ai canti tedeschi dei tirolesi e dei 
carinziani che le stanno intorno e che la invadono numero¬ 
si, egli si sentì preso di viva simpatia per quelle genti, che 
pure divise da quattro secoli dalla comunità cadorina e ab- 
bondonate, ancora parlano nella dolce lingua del sì, e più 
pure che altrove conservano le vecchie canzoni italiane. 
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Non meno simile, e ab antiquo, che quella del resto della 
penisola fu ed è nel Trentino la poesia religiosa de! popolo. 

1 montanari trentini hanno vivo nell' animo il sentimento 
del divino : i grandi spettacoli della natura, le rupi enormi e 
minacciose, le frane, i ghiacciai, le valanghe, i boschi di pini e 
di abeti, il rumoreggiare dei torrenti, le precipiti spumanti 
cascate, dispongono facilmente gii animi al misticismo e fa¬ 
cilmente li esaltano. Ma non sempre si esaltarono per bi¬ 
gottismo e per superstizione ; perchè più volte il sentimento 
religioso unito a un vivo desiderio di eguaglianza sociale e 
di giustizia si manifestò in antaganismo col loro signore 
temporale e spirituale il vescovo di Trento. 

Cosi già al tempo di Dante, quel fra Dolcino novarese, 
pellegrino misterioso che, dolce d’ aspetto come di nome, 
nelle valli e su per i monti del Trentino parlò soavemente 
d’ amore, di eguaglianza e di povertà, scosse gli ingenui a 
nimi dei trentini, traendosi dietro un popolo numeroso di 
convertiti e di illusi, e così fortemente innamorò di sè la bella 
Margherita d’Arco, che impavida essa volle durargli com¬ 
pagna anche nella morte eroica. 

I processi che i frati francescani fecero nel Trentine* ancora 
dopo un quarto di secolo dai roghi di Riva e dalla strage novarese 
mostrano che dopo tanti anni ancor durava latente la coni 
mozione degli animi fra i monti trentini per quello che Dante 
giudicò seminatore di scisma, ma degno di essere immorta¬ 
lato nei suoi versi, e che sotto le ceneri d’una quiete appa¬ 
rente covavano ancora le brace della rivolta religiosa ed 
economica contro il vescovo di Trento e i signori, che poi 
divamparono negli incendi delle sommosse del quattrocento 
e della guerra rustica del cinquecento. Ma anche ci rive¬ 
lano la vita del drenti no occidentale nei primi decenni del 
secolo XIV, quando Arco e Riva non erano ancora dive- 
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mite stazioni climatiche per i tedeschi, come son divenuti an¬ 
che gli ameni paesi della riviera di Brescia: vita pretta 
mente puramente italiana, nella lingua, nei costumi, nei 
nomi delle persone, (ricordo, dei nomi italici; Beatrice, Mon¬ 
da, Floriana, Fiordebella, Belladavere. .) negli accenni di 
ogni specie ad usi, a tradizioni, a commerci. Ed anche si 
conserva il principio di una laude che nell’ albergo di 
donna Monda depositaria di merci lombarde e veronesi e 
coperta amica dei patavini, cantavano le buone donne di Riva 
non immemori di fra Doli ino. Ed è una laude che a torto 
un esagerato inquisitore temeva puzzasse di eresia : era invece 
un fresco rampollo della poesia del suo S. Francesco e di 
Jscopone, ed è per noi nuova testimonianza dell' antica ita¬ 
lianità della poesia trentina : 


La vergene Maria 
laklemola con (iok'or, 
c’ avó tanto dolor 
quanti el fiiol transia ! 

Per la poesia del popolo non occorre, dopo ciò aggiun¬ 
gere altro. Ma ebbe il Trentino poeti colti, o almeno vi 
risonò un’ eco notevole della poesia letteraria della nazione ? 
Giunse dapprima fino al Trentino un qualche soffio della 
poesia provenzale e siciliana, e vi si sentì poi qualche eco 
della dolce lirica di Dante e dello sti 1 novo ? Vi fiorì quindi 
1’ umanesimo e vi scrissero versi latini con grazia e buon 
gusto ? E vi si ebbe la splendida, artistica vita signorile del 
rinascimento, allietata dalle rime tornate nuovamente in 
onore ? E si fu lassù così italiani anche nei difetti da poe¬ 
tare petrarchescamente nel cinquecento e artificiosamente e 
bonariamente nel seicento ? da creare accademie e da com¬ 
porre arcadicamente sonnettucci e madrigali nel settecento ? 




E risurse lo poesia alla fine a più nobili forme e a più alti 
intendimenti ? E vi furono il romanticismo e il classicismo? 

Veramente chiedere tanto a un paese piccolo appar¬ 
tato, ben lontano dai grandi centri della vita nazionale co¬ 
me è il Trentino, è chieder troppo ; e il poter rispondere 
almeno in parte affermativamente non sarà per esso pic¬ 
colo vanto di perfetta italianità ? E certo per i primi secoli, 
grandi nomi e noti non posso addurre ; nè tuttavia mi scher¬ 
mirò col dire che non si può pretendere da Trento quel 
che non si pretende, per i primi secoli, da città ben mag¬ 
giori, da Reggio, da Modena, da Ferrara, dalla stessa ML 
lano. « Dei Ferraresi, dei Modenesi, dei Reggiani — scris¬ 
se Dante nel libro della volgare eloquenza — non ho trova¬ 
to alcuno che poetasse». Di Trento nulla dice, ma avrà forse 
pensatolo stesso: tuttavia anche alle parlate di Trento egli 
p >ne l’ orecchio, sia pure per disapprovarle come le altre 
delle varie città italiane nella sua rapida impaziente ricerca 
del volgare illustre, ossia della lingua letteraria nazionale, 
prima di affermare che il volgare illustre non era inteso 
da nessuna città d’ Italia e poi in tutte, cioè anche in Tren¬ 
to, si fece sentire. Ma il risveglio italiano del due e del 
trecento si sentì pur nel Trentino. 

Della gagliarda vita medioevale del Trentino rimane 
ancora la tetra testimonianza dei castelli merlati che sbar¬ 
rano o dominano ogni valle e delle vecchie rocche 

appollaiate 

si come falchi a meditar la caccia. 

Ma da quei castelli e da quelle rocche la fiera nobiltà 
trentina calava spesso al piano di' Adige e Po riga, seguendo 
gli imperatori in Lombardia e per le altre terre d’ Italia. 
Ricorderò, particolarmente, come cinque drappelli trentini 
seguissero il secondo vento di Soave, Arrigo VI nell’ Italia, 
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meridionale e in Sicilia, e ciascun feudatario mandasse nel 
i 220 un cavaliere ad accompagnare a Roma Federico II, il me¬ 
cenate della nnova poesia italiana. E nel Trentino stesso più 
volte si ebbe occasione d’ammirare quel grande impera¬ 
tore, più che tedesco italiano, e la sua splendida Corte di 
guerrieri e di trovatori. Paride di Lodrone fu in Sardegna 
per il Re Enzo, il biondo e infelice poeta ; più tardi Adal- 
pero d’ Arco seguì Corradino nella impresa, eh’ ebbe un 
così triste epilogo sul palco ferale di Napoli, e i Castel- 
barco, signori delle castella di Val d’Adige, aiutarono ga- 
gliardemcnte Arrigo VII, 1 ’ Imperatore magnanimo, da cui 
Dante sperava la salvezza d’ Italia. 

Dalle guerre imperiali d’ Italia, i nobili trentini torna¬ 
vano agli aspri monti nativi animati della nuova vita ca¬ 
valleresca, che spirava così viva in Sicilia, nelle Puglie, 
nella dolce Toscana, nella Marca gioiosa. Per tal modo i 
più gentili costumi meridionali penetrarono facilmente anche 
nei turriti castelli del Trentino, che 1 ’ arte lombarda an¬ 
dava intanto raggentilendo, e Amore e Cortesia vi trionfa¬ 
rono della barbarie medioevale : amore sopra tutto, che 
legando dei nodi più stretti la nobiltà del Trentino a quella 
del resto d’ Italia, ne affrettò la trasformazione. Adelaide 
di Beseno va sposa a uno di quei Signori di Strasso, presso 
i quali Sordello, il trovatore immortalato da Dante, si ri¬ 
para dall’ ira di Ezzellino. Sofia di Egna si marita a Li¬ 
berto Pallavicino, un cui fratello Salimbene ricorda trova¬ 
tore di canzoni. E figlia e sorella di Federigo d’ Arco fu 
quell’ Agnese, che con le altre più belle gentildonne ita¬ 
liane del suo tempo è . ricordata dal trovatore provenzale 
Guglielmo de la Tor nella sua trevo, famosa. E così sin 
dal dugento un raggio di poesia entrava in quella casa 
dei conti d’ Arco, che fu nella valle del Sarca centro pe¬ 
renne di gentilezza. 

Ma come i d’ Arco, quasi seguendo Tacque del Garda 
argenteo e del Mincio finirono collo scendere a Mantova e 
divenir grande parte della storia della città di Virgilio e 
di Sordello, così i Castelbarco per la Valle dell’ Adige 
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scesero a Verona e vi misero salde radici unendosi stret¬ 
tamente agli Scaligeri ed entrando presto in relazioni po¬ 
litiche con la Repubblica Veneta. Crebbe così la loro po¬ 
tenza, tanto che Guglielmo di Castelbarco fu uno de’ più 
grandi signori del tempo di Dante, e degno invero d’ o- 
spitare nel Trentino 1 ’ Alighieri, perchè fornito di tutte le 
doti che il poeta voleva nella nobiltà : cortesia e valore, 
il pregio della borsa e della spada. Splendido, "liberale, 
mecenate delle arti e della poesia quel cavaliere trentino 
non isfìgura accanto al suo giovane amico, a Cangrande 
della Scala. 

Sorgeva intanto e cresceva anche in Trento in contra¬ 
sto con quella del Vescovo, la forza del Comune e i Pode¬ 
stà, come altrove vi furono centro di vita cavalleresca, di 
cultura e di poesia, mentre nobili trentini reggevano con 
analoga signorilità altre terre italiane. 

Fra gli altri che vennero allora a reggere il Comune 
di Trento ricorderò quel messer Lazzaro da Lucca, che 
aveva seco come giudice il padre d’ un altro rimatore im¬ 
mortalato da Dante, Bonaggiunta Urbiciani. Egli era stato 
in Genova uno dei podestà più notevoli. II genovese 
Bartolomeo Scriba lo esalta ; lo esalta fra Salimbene da 
Parma, bel cavaliero, liberale, sapiente, amoroso ; insomma 
il vero tipo del Podestà del dugento, amante, più che delle 
Decretali e del Digesto, delle armi, delle caccie, dei suoni, 
della poesia.... e delle donne. Narra quel chiaccherone di 
Salimbene, che proprio a Trento egli fu preso dei belli 
occhi e della bella persona d' una moglie d’ un notaro, la 
quale portava anch’ essa un bel nome italico, Fiordoliva. 
Era bellissima, dice il frate cronista, pingue e carnosa. 
Breve : messere il podestà rapì la bella trentina, e la cosa 
fece chiasso anche in Toscana, non meno che il ratto di 
Otta e quello di Cunizza compiuti da Sordello. E ancora 
il ricordo di quel ratto vive forse nel popolo : un canto po¬ 
polare narra la fuga di un’ adultera, ed essa si chiama pro¬ 
prio Fiordoliva. 

Fra gli Amori e le cortesie cavalleresche, pur tra i 
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monti trentini sonava qualche eco della nuova poesia italia¬ 
na. Trentino sembra il rimatore Betto Mellifoco, eh’ ebbe 
comune l’arte coi rimatori pisani del Dugento. E a Trento, 
coi Quinni esuli dopo la congiura di Baiamonte giunsero 
anche se non pure con Dante, le rime dello stil novo. In 
Trento si stabilì uno di essi e sospirava alla maniera di 
Guido e dell’ Alighieri ; 

Un spirito è zunto enanti el core 
el quale si rasona una novella 
de una donna tanto adorna e bella 
che ’n tei medesma s’ innamora Amore, 

perchè la vede de sì gran valore 

che reverenza ogn’ om dee far a quella, 
e mostra che Beltate sia con ella 
a guisa e modo de dolze serore. 

Con 1 ’ amore delle nuove rime cresceva anche più nel 
Trentino 1 ’ amore della cultura. S’ ebbe nel primo trecento 
in Trento un gran maestro di grammatica, rimatore an¬ 
eli’ egli, Bongiovanni da Bologna, e a lui si dovè la nuova 
redazione degli Statuti cittadini. E numerosi trentini accor¬ 
revano sin d’ allora alle Università di Bologna e di Padova, 
che solo dal 1866 in qua son loro contese, segnalandosi 
in ogni specie di studi, ma particolarmente nel diritto e 
nelle lettere ; tanto che sin dal dugento cominciano i tren¬ 
tini stessi a essere qua e là per 1 ’ Italia maestri di lingua 
latina e volgare, e ancor oggi gli insegnanti trentini sono 
numerosi nelle scuole del Regno, 

Per questo diffuso amore alla coltura, quando 1 ' Uma¬ 
nesimo si affermò, il Trentino non rimase nell’ombra, come 
era forse restato nel primo trecento, ma potè mettersi in 
prima fila fra le varie regioni italiane. Non solo quello ben 
noto di Sicco da Levico, ma anche Antonio Lagarino, 
Iacopo Vargnano, Carlo di Sporo ed altri son nomi ormai 
acquisiti alla storia della poesia latina del Rinascimento, e 
su tutti s’ innalzò Nicolò d’Arco, i cui carmi latini ricchi 
di grazia e di sensualità, talora anche^i eccessiva, possono 
essere ben ricordati accanto a quelli del Pantano. 




Nel cinquecento, per T amore delle belle arti, per la 
eleganza della vita signorile, per il lusso delle feste date 
da suoi principi — più principi che vescovi — Trento si 
segnalò fra le prime città d’ Italia. Grandi mecenati d’ ogni 
sorta cl’ artisti e di letterati, i due trentini che si sussegui¬ 
rono nel Principato, Bernardo desio e Cristoforo Madruzzo, 
liberali e splendidissimi, fecero sì che della corte vescovile 
trentina si parlasse non meno che di quella del cardinale 
Ippolito di Ferrara, o di qualsiasi altro più famoso principe 
o prelato italiano del cinquecento. Nel Castello del Buon 
Consiglio, splendida loro residenza in Trento, ora ridotta 
ad austriaca caserma, parve fosse allora dato convegno a 
tutte le arti belle, sicché Pietro Andrea Mattioli, il famoso 
naturalista senese fattosi trentino, volle cantare il bel pa¬ 
lazzo in versi volgari e Alberico Longo in latini. Da Ar- 
tenzio Landò a Tiziano, letterati, scultori, pittori, architetti, 
orafi, tutti si può dire gl’ italiani più famosi del cinquecento 
furono in relazione col Clesio prima, col Madruzzo poi ; e 
« al gran reverendissimo di Trento » fin Pietro Aretino 
dedicava una sua commedia. Gian Pirro Pincio descrive in 
elegante latino le feste profane, onde la città era allora al¬ 
lietata ad ogni passaggio di personaggi notevoli. 

E tutte avevan carattere italiano, e fino i cuochi del vescovo 
s' ispiravano ai trionfi del Petrarca ! Scegliendo Trento, a 
sede del Concilio famoso, si ubbidì a una ragione politica : 
quella di scegliere una città italiana, che fosse vicina alla 

Germania e dipendesse dall’ Impero ; ma anche potè certo 

molto nella scelta la sicurezza che prelati e principi vi a- 
vrebbero trovato larga e ricca ospitalità. E ospitalità prin¬ 
cipesca e tutta italiana, più laica e signorile che religiosa, 
dette invero il Madruzzo ai convenuti da ogni parte della 

cristianità : nè egli pensava che da quel Concilio, sarebbe 

uscita la reazione, cioè la negazione e la fine di quella vita 
paganamente allegra ed artistica, che gli era così cara ! 

Il Trentino dette allora all’ Italia un gran pittore, Dosso 
Dossi, che tutti s’ ostinano a dire ferrarese ; e un grande 
scultore, Alessandro Vittoria. Può essere scusato se non le 
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dette anche un gran poeta ! Pure la poesia volgare vi fu 
anche allora coltivata non solo da modesti rimatori come il 
Colombino, ma anche da un petrarchista, tollerabile, perchè 
attingeva ad un tempo anche all’Ariosto e ad Orazio : quel 
Cristoforo Busetti, cui siamo grati d’ averci conservata pur 
qualcuna delle mattmate d’ allora. 

Meglio, sulla fine del secolo scriveva in versi una 
grande attrice, che deve considerarsi trentina, Vicenza Ar¬ 
cani. a dispetto della reazione cattolica cantando liberamente 
i suoi amori. « Nella Commedia — scrisse di lei 1 antico 
biografo dei nostri artisti di teatro — era giocosa, mordace 
ed arguta : nella tragedia sosteneva la gravità dell’ eroico 
stile ; nelle pastorali, da lei prima introdotte in scena.... e- 
sprimeva con tale artifizio la vita e i costumi delle semplici 
pastorelle, che indusse ogni ingegno a concederle il primo 
onore fra i recitanti»- Ma più va considerata, perchè nelle 
sue forse troppo libere rime seppe esser libera anche da 
ogni petrarcheria-. 

Per il metro e la forma, e il movimento e la verità, 
non paiono davvero d una donna, ne del tempo della iea~ 
zione cattolica questi suoi versi in cui, fingendosi un uomo, 
canta un {elice appuntamento amoroso : 

Ecco pur giunta è 1’ ora 
prefissa a piacer tanto, 
ond’ io senza dimora 
prendo il notturno manto, 
ed al "luogo m’ invio 
dove alberga il ben mio. 

uscio, eh’ io tocco appena, 
mi sento aprir pian piano, 
poi cheta indi mi mena 
una invisibil mano. 

Io con tremante passo 
lieta guidar mi lasso. 

E con le belle braccia 
mi cinge il collo e tace, 
e il cor con 1' alma allaccia 
che di desio si sface, 
ond' io di piacer pieno 
le bacio il petto e il seno. 
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Nè fu allora questa attrice la sola donna letterata cqe 
possa dirsi trentina, che anzi dal Cinquecento in poi la col¬ 
tura femminile fu sempre notevole nelle valli dell’ Adige e 
del Sarca e la storia letteraria paesana ricorda già del Cin¬ 
quecento, parecchie donne della famiglia di Nicolò d’ Arco, 
Lidia, Dina, Emilia, Isabelia Madruzzo, Violante Lodron, ed 
altre ancora. 

Il Seicento porta anche nel Trentino la mania delle 
accademie e un’ inodazione di versi barocchi, mentre l’arte 
si spegne, la vita è mortificata, e i gesuiti imperano nelle 
scuole. A Trento s ebbero gli Accesi, accesi di nome non di 
fatto ; chè le loro rime non si differenziano da quelle di 
tanti altri accademici secenteschi. E s’ ebbero drammi di 
gesuiti ed ogni sorta di barocchismo. 

Nel Settecento invece le lettere rifiorirono nella Valle 
dell Adige, e con le buone lettere lo spirito critico, anzi 
1 audacia nella critica ; ma non fu più Trento, ormai adug- 
giata dalla signoria mortificatrice dei vescovi successori del 
Madruzzo, ma la gentile Rovereto, che più aveva risentita 

I influenza di Venezia, il nuovo centro della cultura trentina. 

II Tartarotti, vi seppe liberarsi dalla pedanteria accademica 
e riuscì all Italia maestro di libertà di pensiero e di critica, 
precorrendo i filosofi della Rivoluzione. I suoi scritti contro 
la presunta santità del B. Adalperio (pubblicamente bruciati 
dal boia in Trento) il Convegno notturno delle Lamie e le al¬ 
tre sue opere polemiche contro le superstizioni, e, in difesa 
delle poverette che si processavano, si torturavano, si bru¬ 
ciavano ancora come streghe, gli assegnano un posto note¬ 
volissimo tra i precursori dei nuovi tempi ; ma qui io ho da 
ricordarlo solo come rimatore, notevole almeno in questo, 
che mentre ttionfav? 1 Arcadia fu semplice e schietto piace¬ 
vole e arguto autore di rime burlesche. A lui si deve T a- 
ver destato in altri roveretani T amore delle lettere. 

E sua discepola fu Bianca Laura Saibanti, che con suo 
marito Giovanni Valeriano Vannetti fondo quell* Accademia 
degli Agiati , che dall’Arcadia ebbe T amore agli studi ma 


non lo spirito frivolo, e che ancor vive di vita erudita e 
non del tutto ingloriosa. 

Certo dapprima anche quella fu quasi solo un’accademia 
poetica, ma di gente piacevole, che faceva a gara a comporre 
soltanto versi allegri, in una lingua che fosse ricca di to¬ 
scanesimi. Per ciò quei loro versi riescono a noi spesso ri- 
devoli, ma essi dimostrano ad ogni modo quanto fosse vivo 
a Rovereto già allora lo studio della lingua nostra e come 
la si volesse pura da barbarismi e da francesismi. I rovere- 
tani furono in ciò compagni al P. Cesari di Verona, onde 
anche in Rovereto può dirsi abbiano avuto origine i puristi 
ridicoli finché si vuole, ma non inutili difensori della nostra 
lingua. 

Miglior letterato fra tutti, il figlio di Giovanni Valeriano 
e della Saibanti, dementino Vannetti : dotto, acuto, opero¬ 
so. buon studioso di Orazio, buon critico, che seppe opporsi 
al Frugoni e al Bettinelli, buon lirico, buon italiano sopra 
tutto, come abbiamo veduto anche dal sonetto su i tirolesi. 
Cavalier servente , come ogni poeta del Settecento, delle belle 
dame ; ma non come gli altri Arcadi. Amò e fu amato dav¬ 
vero, tanto che la dama che lo amava, la bellissima Ma¬ 
riana Chiusole, non potè reggere al dolore della murte di 
lui, e per la disperazione si buttò in Adige e annegò. 

* 

❖ * 

Dei poeti trentini dell’ Ottocento a chi di voi, perchè 
occorra eh’ io ne parli, non sono famigliari Andrea Maffei, 
Antonio Gazzoletti, Giovanni Prati ? Con loro brillò una 
pleiade di minori, fra i quali si segnalò una donna, la Lutti, 
mentre il Trentino si illustrava pur in altri campi delle let¬ 
tere con istorici come Carlo Rosmini e Tommaso Gar, con 
filosofi come il Rosmini, con poligrafi come il Malfatti, con 
naturalisti come il Canestrini. 

Andrea Maffei, invero, fu poeta pretenzioso più che 
valoroso ; troppo monotonamente eguale, troppo desideroso 
di plauso per riuscire veramente grande : diamante a poche 


— ‘23 — 


o 






faccie e splendente di luce riflessa, la luce che gli veniva 
dai grandi poeti tedeschi ed inglesi che fece noti agli ita¬ 
liani. Con la qual sua poderosa ed utile fatica egli riuscì 
però certo assai benemerito ; ma non più. Anche politica- 
mente posò a patriota, ed ebbe 1’ alto onore di ricevere a 
nome d’ Italia sul suolo italiano le ossa del Foscolo tornanti 
dall’ esilio ; ma patriota vero non fu. Pure molto gli va 
perdonato, come molto va perdonato a Vincenzo Monti, che 
nella giovinezza gli era stato largo d’ incoraggiamenti e cui 
per più rispetti somiglia ; onde vogliamo ricordare solamente 
che la bella versione mafifeiana del Guglielmo Teli dello 
Schiller rese popolare fra noi l’eroe leggendario della li¬ 
bertà svizzera, crescendo negli animi il desiderio della indi- 
pendenza nazionale. 

Vero patriota invece e vero poeta Antonio Gazzoletti, 
men noto ora forse e meno apprezzato di quanto meriterebbe. 

Nato a Nago, che domina P ampia distesa del Garda, 
vissuto a Trieste destando anche là col Dall’ Ongaro e col 
Seruma scintille d’ italianità e di poesia che vi divamparono 
bellamente : morto a Lucca esule in terra italiana, il Gazzo¬ 
letti bruciò sul suo cammino di poeta — lo confessa egli 
stesso — qualche granello d’ incenso a tutti i gusti, ed an. 
che ai traviamenti del gusto, e tutte tentò le corde della 
cetra, dalla anacreontica alla tragica. 

Ma se anche quelle che sono le 1 cose sue più notevoli 
(i bei sciolti L' Ondina dì Adelberga in cui alla descrizione 
della grotta meravigliosa intreccia le leggende dei genii de¬ 
gli elementi, «assai più conciliabili coll’indole della nostra 
poesia e colla serenità del nostro cielo, che non i lemuri e 
le tregende che il romanticismo d’ allora aveva spremuti 
dalle nebbie d’oltremonti » ; gli sciolti sonanti del monologo 
di Cristoforo Colombo morente, che il Modena, il Rossi, il 
Salvini entusiasmando declamarono da ogni palcoscenico d’ I- 
talia e, il «Paolo» tentativo non infelice di tragedia cri¬ 
stiana), già poco note al gran pubblico saranno un giorno 
dal gran pubblico del tutto dimenticate, non devono cader 
dalle menti e dagli animi come quel fortè e sereno sonetto 
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che dalla prigione austriaca, in attesa d’ una condanna a 
morte, egli lanciava in faccia agli stranieri : 

Siete dugentomila e vi spaventa 
la fermezza d' un povero poeta, 
che con tanta e sì cruda arte e sì lenta 
mi torturate nella mia segreta ? 

Eroi davvero I Or via se vi talenta, 
uccidetemi allin : ne sarà lieta 
1 ’ alta clemenza, che a blandirvi intenta, 
v’addoppierà l'infamia e la moneta 

Su traetemi fuor da questa ròcca, 

fate il trino spianar ferro tonante 
contro il mio petto intemerato e mesto : 

Io, con l'Italia e un altro nome in bocca, 
cadrò prono una volta a voi dinante — 
primo mio, solo, atto d’ omaggio, questo ! 

Assa.i più grande, e forse il solo grande poeta, che il 
Trentino abbia finora dato all'Italia, Giovanni Prati. Come 
dai monti delle sue native Giudicarle sgorgano abbondanti 
le acque limpide e fresche, così che ne rimase meravigliato 
anche il padre de.lla poesia nostra (« per mille tonti credo 
e più si bagna — tra Garda e Valcamonica Pennino»), così 
schietti, varii, musicali, continuarono per anni ed anni a 
sgorgare i ver$i ; pronti, vivaci, felici ; continuarono a zam¬ 
pillare le rime dall' animo di lui, sì da stupire ogni rivale. 

Nei molti volumi dei suoi versi s’incontra ogni forma a 
ogni genere di poesia : facili canzonette per il popolo e dif¬ 
ficili giuochi di rime e di vocaboli strani ; canzoni patriottiche 
e novelle passionali ; inni sentimentali e satire argute, sonetti 
e poemi amplissimi ; le più fantastiche e cupe ballate ro¬ 
mantiche odi classiche purissime e serene. Si disse e si ripete, 
ed è vero, che il Prati fu troppo impaziente di lima, ma 
non è vero che perciò egli non potrà brillare fra i più gran¬ 
di lirici d’ Italia. 




Ci sono nell’ abbondante sua produzione non solo strofe 
perfette, ma intere liriche meravigliose d’ armonia e di sen¬ 
timento ; nè alcuna più perfetta cesellatura di versi potrà 
fare dimenticare 1’ onda carezzevole delle facili strofe del 
vecchio poeta alla sua musa fedele : 

Corcati, o cara, che il tempo è giunto, 
nelle tue braccia voglio sognar : 

Sognar le verdi mie primavere, 

sognar le feste del mio villaggio, 

1’ irte mie balze, le mie riviere, 
e de’ tepenti miei soli il raggio ; 
sognar la vita, sognar la fama, 
sognar la dolce mia 'libertà ; 
con te la fossa, mia bella dama, 
letto di fiori mi sembrerà. 

Dormi con la tua bella, o poeta ; i tuoi sogni ancor ci 
sorridono e sorrideranno ai venturi ! E quando molti dei 
versi dei cosiddetti veristi , che furono ai tuoi preferiti, te 
vivo, onde eri offeso e addolorato, non saranno che un ricor¬ 
do, ancora le strofe del tuo Incantesimo parranno, come paiono 
anche al Carducci, un miracolo d’ arte, e ancora si porgerà 
1’ orecchio al sonante Galoppo di Ruello , e si ammirerà la 
bella che prima di morire si racconcia le chiome in attesa 
del suo fido : 

E frattanto sulle pallide 

scarne guancie alla morente 
che sussurra un caro nome 
1’ agii tinta ricompar ; 
e levata sulla coltrice 

la persona amabilmente, 
le bellissime sue chiome 
ricomincia a inanelar ! 

Il poeta trentino che cantò 1’ unità d’Italia con a capo 
i principi sabaudi quando ancor nessuno o pochi volgevano 
le speranze a Torino, e tenne fede all’ ideale suo anche quan¬ 
do ciò non gli procurava che amarissime calunnie, potè 
finire i suoi giorni in Roma, capo e centro del nuovo Regno 
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italiano, non più soltanto nei voti dei poeti, ma nel fatto. 
Pure non* morì contento. Erano i suoi sdegni e timori, più 
vivi in chi più ama, per quella che gli pareva deficienza di 
idealità civili e patriottiche della nuova generazione, 

Ciascun di sua città non è più cive 

tutto inteso a ghermir quel che gli torna, 

1’ un dice all' altro vitupero e corna, 
spirti rissosi ed anime cattive... 

Su leviamci, per Dio, che 1’ ora è sorta ! 

E anche vivo in lui era il dolore non vedendo il suo 
Trentino unito al resto d’ Italia. E un terzo dolore, irragio¬ 
nevole, ma umano, negli ultimi suoi anni lo accorava sopra tutti; 
quello d’ essere, gli pareva, un sopravissuto, un dimenticato, 
egli che aveva tenuto lo scettro della poesia dalla ttiorte 
del Nicolini in poi per tanti anni, incontrastato. Che valevan 
di meglio dei passionali suoi sciolti narranti la pietosa sto¬ 
ria di Edmenegarda, gli sciolti sentimentali e vaporosi del- 
l’Aleardi ? Eccellente poeta lo Zanella, ma forse vario, ab¬ 
bondante, musicale era egli come il poeta di Dasindo? Ma che 
arte era quella dei nuovi veristi traduttori di versi lrancesi ? 
Ben sentì però che un gigante era sorto, al quale doveva 
davvero inchinarsi, Giosuè Carducci, ma pur non mettendolo 
nel mazzo non gli pareva giusto che il nuovo poeta toglies¬ 
se del tutto al vecchio la gloria della lingua. E si provò 
perciò anche nella poesia classica, e non riuscì ad alcuno in¬ 
feriore nella prova. Basti ricordare i freschi versi dell ' Ode d'Igea. 

Dormi e sogna tranquillo nella tua fossa, o poeta, con 
la tua bella musa d' accanto. Verranno un giorno quando- 
chessia, a portarti fiori cresciuti liberamente anche i tuoi 
buoni paesani di Dasindo ; intanto, vedi, non sei dimenticato, 
e ti saluta poeta vero e grande anche 1’ ombra gloriosa del 
Carducci. Intollerante e sprezzatore d’ogni meschino, il Car¬ 
ducci non ebbe mai parole o versi che non fossero di 
rispetto per il poeta trentino, delle cui strofe ebbe talvolta 




a nobilmente invidiare, 1* onda carezzevole, o 1’ impeto. La 
poesia popolare aveva studiato il Carducci alle fonti, e non 
solo italiane ma provenzali e francesi, e spagnole e porto¬ 
ghesi, e anche tedesche meglio che il Prati non avesse sa¬ 
puto fare ; pure il galoppo fantastico del cavallo demoniato, 
del Teodorico non arriva a sonare nei suoi versi, come in 
quelli del Prati suona il galoppo di Ruello : 

Ruello, Ruello, divora la via, 

portateci a volo, bufere del del. 

È pre so alla morte la vergine mia, 
galoppa, galoppa, galoppa Ruel. 

E benché sdegnoso di attingere all'arte de' suoi con¬ 
temporanei, Giosuè Carducci non si guardò dall' attingere 
a quella del poeta trentino. Così quando cantava i morti di 
Mentana : 

Ogni anno, allor che lugubre 
1' ora della sconfitta 
di Mentana su' memori 
colli volando va, 
i colli e i pian trasalgono 
e fieramente dritta 
ne nomentani tumuli 
la morta schiera sta. 

egli toglieva al Prati, ricordante i morti di Curtatone, non 
solo il metro, ma le immagini e il sentimento ; 

Quando la fredda luna 

nel largo Adige splende 
e i lor defunti 1' itali 
madri cercando van, 
un corruscar di sciabole, 
un biancheggiar di tende, 
un moto di fantasimi 
copre il funereo pian. 

E quando giunto quasi sul passo estremo della sua 
vita di poeta, il Carducci, cantò il canto suo più dolce, qua¬ 
si di cigno morente, nell’ ode alla chiesa di Polenta, non 
sono i poeti classici quelli che egli ebbe innanzi, ma i ro 
mantici migliori, il Manzoni, il Giusti, e il Prati insieme 
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con i versi più romantici del maggior padre della poesia 
nostra. Era già 1 ora che volge al desiò.... 

Ricordate ? 

Ombra d’ un fiore è la beltà su cui 
' bianca farfalla poesia volteggia : 
eco di tromba che si perde a valle 
è la potenza. 

O non risuona qui là voce del poeta di Dasindo per 
nuovo Incantesimo ? 

Ascolta, Azzarellina : 
la scienza è dolore, 
la speranza è ruina, 
la gloria è fosco nugolo, 
la bellezza è divina ombra di un fiore. 

Sono i poeti grandi una sola famiglia che procede nei 
secoli amandosi, e quel dinanzi a quel di retro gitta. 

Ed ora nel Trentino ? Un grande sbocciar di gemme, 
un gran desiderio di fare. E chi come Dario Emer canta 
con dolci versi i monti nativi da cui è lontano ; e chi come 
Guido Suster, dopo aver seguite non male le orme del Foscolo, 
vuol rimettere in onore il sermone vannettiano; e chi come 
il Nani, come il Mor, ritenta dopo il Vannetti ed altri 
roveretani, di dare al Trentino anche una poesia dialettale, 
e donne gentili come 1’ An/.oletti e la Bonelli, con vario 
animo e con arte diversa, mostrano che la coltura femmi¬ 
nile non è diminuita nel paese da quel che era nel sette¬ 
cento. Più ardito, più franco, più impetuoso, più abbondan¬ 
te, più degno del nome che più dura e che più onora, Vit¬ 
tore Vettori, eh’ era caro al Carducci, usa metri nuovi e fa 
prove di bravura. Tutti han’nobili sensi e nobili ideali. Man¬ 
ca forse ancora 1’ erede del Prati. Ma perchè non ha da 
venire ? 

Signore e signori , 

ricordate messer Federico Alberigli, di cui narra il Bocac- 


— 29 — 




ciò, gentile uomo ridottosi in povertà per 1' amore di ma¬ 
donna Giovanna? Le giostre ch’egli aveva corse per lei, le 
feste date in onore della bellissima donna, sempre fredda e 
indifferente, non sono più che ricordi. Egli non hà più mez¬ 
zi per onorarla ; ma la povertà non lo umilia, ed ei si ri¬ 
duce a vita modesta, ma decorosa, in campagna, nel picco¬ 
lo poderetto che solo può ormai dargli quanto occorre alla 
vita ; vi si riduce con un suo bel falcone, unica ricchezza 
ed unica distrazione rimastagli, ma con vivo ancora nell’ani¬ 
mo, vivo e indistruttibile 1' amore per la bellissima donna. 
E quando inattesa, improvvisa, e non per ricambio d' amore 
essa giunge al suo poderetto e gli si presenta innanzi, do¬ 
lente della sua povertà e pur magnanimo egli sacrifica per 
onorarla l’ultimo compagno della sua vita, l’ultimo amico 
suo diletto, il bel falcone. Ma a quel gentil uomo toscano 
del tempo antico ben può essere avvicinato oggi ogni 
buon trentino. La fastosa vita degli antenati del cinquecento 
quando nella ralle dell’Adige poterono essere ospitati splen¬ 
didamente tanti principi e signori d’ ogni terra italiana ; la 
felice vita dei bisnonni del settecento, abbondante di versi 
e d’ allegria, non sono più che ricordi : egli vive in cam¬ 
pagna, modestamente alla giornata, e fino il diletto della 
caccia gli è conteso dalle leggi straniere ; ma la povertà è 
tenuta con decoro, la poesia ancora canta nell’animo, il cuo¬ 
re batte sempre per la bellissima donna unicamente amata, 
e la speranza ultima dea, sorride ancora. E la donna ama¬ 
ta così fervidamente, che non può, che non deve dimenti¬ 
care chi le è fedele ad ogni costo, voi lo sapete, è l’Italia, 
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